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Vuoto a Destra 
e voto a Sinistra

Si apre un anno di 
scadenze elettorali, con 
l’importante appuntamento 
europeo di giugno fino 
a quello regionale del 
2025. La mobilitazione 
sindacale è stata e rimane 
importante per cambiare 
il corso dell’azione del 
governo Meloni e per una 
partecipazione consapevole 
al voto di pensionate e 
pensionati

Raffaele Atti, segretario generale Spi-Cgil Emilia-Romagna

A bbiamo concluso il 
2023 con un movi-
mento in crescita e 

siamo orgogliosi che l’ultimo 
appuntamento di mobilita-
zione sia stata la manifesta-
zione nazionale dello Spi a 
piazza Santi Apostoli a Roma. 
Lo sciopero generale procla-
mato da Cgil e Uil e articolato 
nelle tre giornate del 17 e 24 
ottobre e del 1° dicembre, ha 
visto un’adesione allo scio-
pero in forte ripresa rispetto 
agli ultimi scioperi generali 
(sempre proclamati congiun-
tamente da Cgil e Uil nel di-
cembre del 2021 e del 2022). 
Il carattere territoriale o re-

gionale delle 
manifesta-

zioni ha fa-
vorito un 
ulteriore 

allargamento della partecipa-
zione di lavoratrici e lavora-
tori, pensionati e pensionate, 
sia rispetto alle manifestazio-
ni indette in maggio da Cgil 
Cisl e Uil, che a quelle nazio-
nali del 24 giugno e del 7 ot-
tobre a Roma, promosse dalla 
Cgil assieme a tante organiz-
zazioni sociali e di volontaria-
to, cattoliche e laiche, per la 
tutela della salute e l’attuazio-
ne della Costituzione.
Anche la nostra manifestazio-
ne nazionale del 15 dicembre 
è stata ben superiore a quella 
analoga che svolgemmo l’an-
no scorso, nello stesso luogo, 
il 16 dicembre del 2022. 
Un buon segno perché vuol 
dire non solo che c’è con-
divisione delle ragioni della 
nostra mobilitazione perché 
interpreta bisogni reali e dif-
fusi come sono la domanda di 
tutela delle pensioni dall’in-
flazione, la richiesta di ac-
cesso alle cure per la propria 
salute compromessa dai tagli 
alla Sanità, la domanda degli 
anziani di maggiori tutele da-
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vanti al rischio della non au-
tosufficienza, ma anche che 
c’è consapevolezza che ser-
virà tempo prima di vedere 
risultati e che c’è ripresa di 
fiducia nell’azione sindacale. 
E dunque l’autunno ha con-
fermato che mentre si è esau-
rita la luna di miele del Gover-
no con l’opinione pubblica, 
per la distanza crescente tra 
la narrazione di un Paese in 
cui tutto va al meglio e la con-
creta e quotidiana costatazio-
ne di un peggioramento delle 
condizioni materiali, è anda-
to crescendo il consenso at-
torno alle rivendicazioni del 
sindacato confederale. 
La mobilitazione sindacale ha 
offerto un punto di riferimen-
to all’opinione pubblica de-
mocratica e progressista per la 
salvaguardia e l’applicazione 
della nostra Costituzione. Un 
argine verso l’iniziativa di ri-
forma costituzionale del cen-
tro destra: autonomia regio-
nale differenziata ed elezione 
diretta del capo del governo, il 
cosiddetto “premierato”.

L’anno che si è aperto avrà sca-
denze cruciali per le prospet-
tive della nostra Regione. Sarà 
l’ultimo anno della legislatura 
regionale, mentre si acuirà la 
crisi sociale in conseguenza 
della inadeguatezza della politi-
ca governativa. Si svolgeranno 
elezioni importanti per il rin-
novo del Parlamento Europeo 
e per rinnovare i mandati dei 
Sindaci e dei Consigli di tanti 
Comuni. Le Amministrazio-
ni (regionale e comunali) che 
vanno al rinnovo hanno opera-
to in un contesto straordinario 
caratterizzato dal Covid e dalla 
crisi economica e dall’alternar-
si di quattro governi in cinque 
anni. Governi radicalmente 
diversi tra loro per valori e pro-
grammi: Conte 1 e Conte 2, 
Draghi e Meloni. Per la nostra 
Regione e le amministrazio-
ni della Romagna si sono poi 
aggiunte le conseguenze delle 
alluvioni di maggio che sono 
state anche un metro di misura 
importante delle diverse capa-
cità delle Amministrazioni lo-
cali di capire e rispondere alle 

esigenze dei cittadini più colpi-
ti dagli eventi. 
In questi anni i temi della longe-
vità e dell’invecchiamento della 
popolazione si sono progressi-
vamente imposti all’attenzione 
anche per le loro ricadute sem-
pre più evidenti: dalla carenza 
di mano d’opera, alla pressione 
sui servizi sanitari, allo spopo-
lamento delle aree interne. Le 
elaborazioni che lo Spi dell’E-
milia-Romagna ha svolto e sol-
lecitato sulla longevità, prima 
e dopo il Covid, anche nella 
preziosa collaborazione con 
AUSER, sono un patrimonio 
da spendere nei prossimi mesi 
per incidere sui contenuti delle 
campagne elettorali. 
Nella nostra autonomia, pos-
siamo dare un contributo im-
portante per aiutare una par-
tecipazione al voto dei pen-
sionati informata e motivata 
per incidere sulle scelte e sui 
risultati elettorali. 
È innanzitutto importante un 
risultato delle elezioni euro-
pee che rilanci il progetto di 
un’Europa più coesa e più so-
lidale, impegnata a ridurre le 
disuguaglianze sociali e terri-
toriali, e che si imponga come 
attore di pace e di coopera-
zione nel contesto mondiale e 
nell’alleanza atlantica. 
Ed è importante contribuire a 
che il lungo ciclo elettorale dei 
prossimi 12 mesi possa essere 
una tappa del processo di cre-
scita di un’alternativa di go-
verno in grado di dare risposte 
positive alla domanda di cam-
biamento della politica econo-
mica e sociale che la mobilita-
zione sindacale ha avanzato, 
e concorrere alla sconfitta dei 
progetti di stravolgimento 
della nostra Costituzione. 
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Marco Sotgiu

La regione resistente
Se rallenta la “locomotiva” 
Emilia-Romagna, si ferma 
il Paese. Partendo da 
questa premessa Spi e Ires 
ER hanno analizzato e 
presentato i dati della crisi 
e le possibili soluzioni, 
partendo dalla condizione 
degli anziani

A nche quest’anno lo 
Spi ha analizzato e 
discusso pubblica-

mente i dati forniti dall’Ires 
(l’Istituto di ricerca della 
Cgil) sulla condizione degli 
anziani in Emilia-Romagna, 
disegnando attraverso que-
sto punto di osservazione lo 
stato dell’economia anche 
nazionale, della politica del 
governo, di fenomeni ormai 
molto rilevanti come lo spo-
polamento di intere porzioni 
di “aree interne”.

E se l’anno scorso la parola 
chiave era stata incertezza 
(data dal trinomio pande-
mia-guerra-condizioni di 
vita) quest’anno il dato che 
emerge è quello della preoc-
cupazione. La guerra, lo sap-
piamo, si è estesa al Medio-
riente. Le politiche economi-
che del Governo accentuano 
le diseguaglianze e il disagio 
di sempre maggiori fette di 
italiani. La crisi climatica ha 
colpito al cuore la nostra re-
gione, con l’alluvione nelle 
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zone agricole della Romagna 
e nell’Appennino.
Il segretario generale dello 
Spi-Cgil ER, Raffaele Atti, 
dopo aver ricordato la gran-
de mobilitazione messa in 
atto da Spi e Cgil per cercare 
di cambiare le politiche del 
Governo ha spiegato che “noi 
non possiamo accettare il 
ruolo di capro espiatorio che 
questo Governo ha assegnato 
ai pensionati con le due leggi 
di bilancio. Due leggi in un 
anno che hanno comportato 
una riduzione progressiva e 
significativa dei redditi dei 
pensionati”.
La nostra regione - ha ag-
giunto Raffaele Atti - segna 
un margine di vantaggio, 
grazie alle politiche regio-
nali, sul resto del Paese ma 
la stessa Emilia-Romagna va 

verso un rallentamento della 
sua crescita prima ancora di 
aver compensato la perdita di 
forza lavoro rispetto al 2019: 
“Non sarà un rallentamento 
indolore: i pensionati, con i 
loro redditi, rischiano di esse-
re chiamati a rafforzare quel 
ruolo di ammortizzatori nelle 
reti familiari e verso le gene-
razioni più giovani”.
“Il conto delle avversità at-
mosferiche di maggio - ha ag-
giunto Atti - è un conto salato. 
L’età delle vittime dimostra 
la maggiore fragilità degli an-
ziani in questi eventi climatici 
e dovrà essere potenziata la 
rete di allarme rivolta alla po-
polazione, assicurandosi che 
gli anziani fragili siano tutela-
ti, anche con una mappatura 
da parte dei comuni. Quegli 
eventi, inediti ma purtroppo 

ripetibili, preannunciano un 
vero e proprio spopolamen-
to delle aree periferiche con 
ricadute sulla tenuta dei ser-
vizi. In quei contesti la popo-
lazione anziana è particolar-
mente presente e quindi ne 
risente maggiormente”.
Il rapporto dell’Ires sottoli-
nea che l’inflazione sta aven-
do gravi ricadute sul livello di 
vita degli anziani. Un’inflazio-
ne trainata da due elementi: 
energia e spesa alimentare. 
Sono questi i due parametri 
che pesano maggiormente 
sulla spesa dei redditi bassi. 
L’inflazione sulla spesa dei 
pensionati nel biennio scor-
so, cioè l’incremento che 
sarebbe stato necessario per 
acquistare nel 2023 gli stessi 
prodotti che erano stati ac-
quistati nel 2021, è più alta di 
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quella misurata con l’indice 
usato per determinare la riva-
lutazione.
L’inflazione sulla spesa delle 
famiglie che hanno compo-
nenti solo anziani ha segna-
to un aumento del 17,5% nel 
biennio contro una rivaluta-
zione del 13,8% che però è 
andata solo agli importi pen-
sionistici pari a quattro volte 

il minimo, cioè sotto i 2100 
euro lordi. Quindi in 

Emilia-Romagna per-
sino le pensioni che 
hanno diritto a que-

sta rivalutazione piena hanno 
perso 38 euro al mese di po-
tere di acquisto, pari a quasi 
494 euro l’anno.
Parliamo di pensioni di circa 
mille euro netti al mese, per le 
quali rappresenta una perdita 
molto significativa. È questo 
il motivo principale per cui il 
sindacato pensionati continua 
a rivendicare l’aumento della 
somma aggiuntiva (la cosid-
detta quattordicesima) e il suo 
allargamento fino a compren-
dere i pensionati con importi 

fino a tre volte il minimo.
Nella nostra regione per il 

40% dei pensionati e del-
le pensionate è scatta-

to il taglio della riva-
lutazione in quanto 

le loro pensioni 
sono superiori a 

quattro volte 
il mini-

mo. In concreto, una pensio-
ne lorda di 2700 euro (quindi 
sotto i 2000 euro netti) perde 
nel biennio 159 euro al mese, 
cioè il 6% del valore. L’obiet-
tivo del Governo è alla fine 
quello di far leva sull’infla-
zione per contenere la spesa 
pubblica e questo comporta 
un impoverimento dei pen-
sionati, che dato il loro peso 
sull’economia regionale non 
può non avere un riflesso ne-
gativo sulle altre attività e sul-
la tenuta complessiva dell’e-
conomia regionale. 
Concetti che sono stati sup-
portati dai dati illustrati da 
Giuliano Guietti, Presiden-
te Ires Emilia-Romagna: 
incertezza per la situazione 
economica e sociale, una 
forte preoccupazione per gli 
effetti della crisi climatica e 

la conferma della 
tendenza demo-
grafica di invec-

chiamento della 
popolazione.

Va sottolineato co-
munque che questi 

dati vanno inseriti 
nel contesto di una 

realtà regionale che 
vede una forte parteci-

pazione delle parti sociali, e 
in particolare del sindaca-
to, all’elaborazione delle 
politiche regionali, grazie 
soprattutto ai due “Patti” 
per il lavoro e il clima sot-

toscritti negli ultimi anni. 
Una sottolineatura positiva 
che è stata fatta dal segreta-
rio Cgil regionale Massimo 
Bussandri, che ha inqua-
drato la questione della po-
polazione anziana in quella 
complessiva del sistema pro-
duttivo emiliano-romagnolo. 
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Con tutti i dati di incertezza 
che attraversano anche le 
categorie dei lavora-
tori. Oggi è cambia-
ta la composizione 
demografica di chi 
lavora, con uno spo-
stamento verso l’alto 
dell’età dei lavoratori e 
con una incertezza del futu-
ro pensionistico che riguarda 
certamente i giovani ma an-
che lavoratori e lavoratrici tra 
i 45 e i 50 anni. Tutte persone 
che rischiano (essendo nel 
regime contributivo puro) di 
ricevere non una pensione 
ma una versione dell’attuale 
assegno sociale.
Alla presentazione è inter-
venuto anche il Presidente 
della Regione, Stefano Bo-
naccini. Il prossimo anno, il 
2025, si andrà alle urne per 
il rinnovo del Consiglio re-
gionale e Bonaccini - oltre a 
commentare i dati della ricer-
ca - ha voluto sottolineare so-
prattutto le buone politiche 
messe in campo dall’ammini-
strazione regionale.
“La nostra regione - ha detto 
Bonaccini - è anche più forte 
di quanto risulta dall’inda-
gine Ires. E credo sia giusto 
partire dai dati di forza per-
ché vuol dire impegnarsi a 
garantirli anche per il futuro. 
Siamo anzitutto la regione 
che è cresciuta più di tutte, 
non era mai successo che per 
otto anni l’Emilia-Romagna 
fosse la prima per crescita 
complessiva. Vuol dire che 
c’è un sistema di impresa 
molto robusto e che c’è un 
sistema di maestranze e di 
rappresentanza sindacale che 
anche quando esistono con-
trasti ha saputo trovare solu-

zioni. Il senso del Patto per 
il lavoro è proprio questo: 
le istituzioni sono più forti 
se mettono le parti sociali, e 
parlo di sessanta soggetti di-
versi, nelle condizioni di dare 
un contributo. Condivisione 
e mediazione sono la forza 
dell’Emilia-Romagna”.
“Siamo la regione italiana che 
esporta di più nel mondo: lo 
scorso anno abbiamo espor-
tato 19.100 euro a testa. Ma se 
siamo - come ha detto la stes-
sa Meloni - la locomotiva del 
Paese, se rallenta o si ferma la 
locomotiva si ferma il Paese. 
Un ministro di questo Gover-
no si è compiaciuto delle dif-
ficoltà economiche della Ger-
mania: io ho risposto che se si 
ferma la locomotiva d’Europa, 
tutta l’Italia viene trascinata 
nella crisi. Anche se abbiamo 
sempre esportato molto non 
eravamo in passato attrattivi 
per investimenti esteri, oggi 

lo siamo”. Risultati ottenuti 
investendo sulla tecnologia, 
sul welfare, sull’accoglienza. 
Bonaccini non ha sottovaluta-
to le difficoltà del sistema sani-
tario (la Regione ha promosso 
un disegno di legge inviato in 
Parlamento per un aumento 
consistente degli investimenti 
nella sanità pubblica), pur te-
nendo a sottolineare che oggi 
restiamo, insieme alla Tosca-
na, il territorio in cui si viene 
curati meglio rispetto al resto 
del Paese.	
L’intervento conclusivo di 
Ivan Pedretti, segretario na-
zionale dello Spi-Cgil, ha 
mostrato quanto il lavoro com-
piuto a livello regionale sia un 
contributo importante per la 
definizione delle future batta-
glie a livello nazionale dell’in-
tero sindacato. Il dibattito è 
stato presieduto e coordinato 
da Patrizia Maestri, della se-
greteria regionale Spi ER. 
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Io non ricordo un pe-
riodo di difficoltà 
maggiore di quello 

che la sinistra e le forze pro-
gressiste stanno attualmente 
attraversando in Italia. Manca 
la capacità di proporre un’al-
ternativa davvero concreta, 
immediatamente percepibile 
dalle persone di questo Pae-
se, alla destra di governo. Il 
sindacato sta un po’ meglio 
anche grazie al ruolo di traino 
della Cgil ma è indubbio che, 

anche al nostro interno, ab-
biamo bisogno di recuperare 
spazio nel rapporto con la no-
stra gente e con i cittadini.
Che possiamo dire di questo 
anno di governo di destra che, 
in molti, si ostinano, impro-
priamente, a definire di cen-
tro destra? Alcune questioni 
di carattere generale mo-
strano la sua vera natura. La 
profonda distonia rispetto 
al dettato costituzionale del 
governo Meloni, che sta esau-
torando il Parlamento della 
sua funzione più importante: 
quella di fare le leggi. Se col-

leghiamo questo compor-
tamento allo spirito della 

riforma costituzionale 

Per le donne 
un anno di lotta
Pubblichiamo la 
sintesi redazionale 
della relazione della 
responsabile regionale 
delle donne pensionate 
all’Assemblea dei 
coordinamenti donne 
Spi-Cgil ER

Marzia Dall’Aglio
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Per le donne 
un anno di lotta

approvata dal Consiglio dei 
Ministri possiamo percepire 
esattamente le intenzioni di 
questa destra: mettere mano 
alle garanzie democratiche 
che i costituenti avevano vo-
luto inserire nella Costituzio-
ne, con il fine di dare vita ad 
un premierato pressoché on-
nipotente, che risponde solo 
agli elettori.
Per quanto riguarda le pen-
sioni, tutte le misure in essere 
sono state fortemente peggio-
rate. L’Opzione Donna, con 
l’aumento del requisito di età 
da 60 a 61 anni e con il conse-
guente taglio della platea delle 
possibili richiedenti, viene di 
fatto cancellata. Questa misu-
ra è fortemente punitiva nei 
confronti delle donne e non 
tiene in conto della situazione 
generale del Paese e dello sta-
to dei servizi pubblici. 
Cosa ha fatto per le donne il 
governo di destra, il primo 
guidato da una donna? Se ri-
spondessimo con un “niente” 
commetteremmo un peccato 
di ingiustificato ottimismo. 
Una donna che ha chiesto di 
essere definita “il signor pre-
sidente” non ha fatto nulla in 
direzione del necessario rie-
quilibrio della rappresentan-
za di genere nel suo governo. 
L’avere scorporato compe-
tenze dal Ministero delle pari 
Opportunità (che comprende 
ovviamente le problematiche 
della famiglia e della natalità 
come scelta libera delle don-
ne) dimostra che il Governo 
pratica una cultura retrogra-
da, coniugata al maschile, 
contrapposta alle battaglie 
identitarie delle donne. Per 
quanto riguarda la legge sull’a-
borto, in un comizio elettorale 

a Genova, l’attuale presiden-
te del Consiglio dichiarò che 
il suo governo non avrebbe 
né abolito, né modificato la 
Legge 194 sull’aborto, sotto-
lineando di volerla applicare 
anche nella parte dedicata alla 
prevenzione. Per Meloni e per 
la destra al governo questo si-
gnifica mettere in atto tutti i 
mezzi leciti e meno leciti per 
condizionare la libera scelta 
delle donne. Il lavoro sporco 
lo stanno facendo le Regioni 
governate dalla destra che, di 
fatto, rendono problematica 
l’applicazione del diritto alla 
libera scelta di abortire da par-
te delle donne spalancando le 
porte dei consultori ai “movi-
menti per la vita” e cercando 
di introdurre pratiche orrende 
di condizionamento psicolo-
gico come quella di obbligare 
la donna ad auscultare il batti-
to del feto prima di assumere 
la decisione finale di abortire.
I drastici tagli al Reddito di 
Cittadinanza colpiscono so-
prattutto le donne, le madri 
di figli minorenni e le famiglie 
protette che, ora, sono mol-
to meno protette di prima. 
Giorgia Meloni aveva pro-
messo la gratuità degli asili 
nido col 100% di copertura: 
allo stato attuale, per la mala 
gestione del PNRR, anche 
la copertura del 30% è forte-
mente a rischio. Si era parla-
to di premiare le aziende che 
garantivano pari opportunità 
e si prevedeva un aumento 
dell’occupazione giovanile 
femminile ma è saltato tutto. 
E che dire dell’opposizione 
preconcetta all’istituzione del 
salario minimo? Sono proprio 
le donne, costrette a ricercare 
occupazioni precarie, che sof-

frono più degli altri lavoratori 
l’insulto dei salari da fame. Sul 
dramma dei femminicidi, 
che ha assunto connotati e di-
mensioni mostruosi, il DDL 
del 7 giugno non fornisce le 
risposte attese dalle associa-
zioni. Aumenti delle pene e 
imposizioni di tempi più stret-
ti ai magistrati, da soli, non 
risolvono il problema della 
prevenzione dei reati e della 
protezione delle donne. 
La disoccupazione femminile 
è maggiore di quella maschile, 
la precarietà nel lavoro delle 
donne è maggiore di quel-
la che interessa gli uomini. 
Questo porta oggettivamente 
ad aumentare il rischio di po-
vertà. Una povertà che per le 
donne si manifesta con una 
modalità più subdola, nasco-
sta in una apparente normali-
tà. Donne, malpagate, disoc-
cupate costrette a perdere la 
propria autonomia economica 
e a dover dipendere da un’al-
tra persona. Dovremmo riflet-
tere di più sul numero delle 
donne che vengono costrette 
dalla dipendenza economica a 
continuare un rapporto mala-
to, se non addirittura violento, 
con il partner per poter man-
tenere la possibilità di vivere, 
per se stesse e per i loro figli, 
sotto un tetto.
Dobbiamo impegnarci per 
costruire un’alternativa alla 
destra perché sappiamo che 
non è assolutamente in grado 
di affrontare positivamente le 
grandi sfide che ci troveremo 
di fronte già da domani. È una 
promessa di un grande impe-
gno da parte di tutte noi per i 
mesi e per gli anni a venire, un 
impegno che dovremo appli-
care anche al nostro interno.



Le
 p

ag
in

e 
de

ll’
Em

ili
a-

Ro
m

ag
na

 - 
ge

nn
ai

o 
20

24

rimasta per circa venti giorni 
fino al 30 novembre scorso, la 
mostra ha riscosso un grande 
successo ed è stata fortemente 
voluta da Cgil e Spi che hanno 
invitato a visitarla la cittadinan-
za, scolaresche, associazioni e 
istituzioni per far comprendere 
a tutti l’importanza delle batta-
glie sindacali e politiche per la 
conquista dei diritti.
L’Udi, Unione donne in Italia, 
ha realizzato questo progetto 
attraverso un finanziamento 
del Dipartimento Pari Oppor-
tunità e rivolgendosi in parti-
colare ai giovani e alle giovani 
e accompagna in un percorso 
di 76 anni di storia e di lotta a 
fianco delle donne.

Come abbiamo detto la mostra, 
partendo dal mito classico della 
ninfa Dafne e del dio Apollo, 
aiuta a comprendere quanto sia 
radicato il concetto di violenza 
sulle donne nella nostra cultu-
ra. Quanto la società patriarcale 
abbia costantemente provato a 
tenere la donna in condizione 
di subalternità, anche attraver-
so la violenza.
La storia mitologica narra 
che Cupido, offeso da Apol-
lo, scaglia per vendetta le 
sue frecce: quella dell’amore 
verso il figlio di Zeus, quella 
dell’odio verso Dafne. Apol-
lo, nonostante l’aspetto pre-
stigioso e affascinante, viene 
ripudiato dalla ninfa che, pur 
di conservare intatta la sua 
verginità, preferisce essere 
trasformata in alloro.

La mostra si compone di 
una ventina di pannelli re-
troilluminati che raccon-
tano (anche attraverso ap-
profondimenti consultabi-

li attraverso un QR code) la 
storia della violenza di genere e 
i suoi passaggi legislativi a livel-
lo nazionale e locale attraverso 
i preziosi materiali iconografi-
ci conservati negli archivi Udi. 
Particolarmente interessante il 
grande pannello che accoglie i 

“Oltre Dafne, 
fermare Apollo”
La mostra contro la 
violenza di genere 
dell’Udi nazionale ha 
fatto tappa alla Cgil di 
Reggio Emilia 

Paola Guidetti

Il titolo della mostra (“Ol-
tre Dafne, fermare Apol-
lo”) non è di immediata 

comprensione perché fa riferi-
mento alla mitologia classica, 
ma la mostra dell’Udi nazio-
nale è molto interessante e do-
vrebbe girare tutta l’Italia. Alla 
Camera del Lavoro di Reggio 
Emilia, dove l’esposizione è 
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“Oltre Dafne, 
fermare Apollo”

visitatori nella sala di ingresso 
con una linea del tempo che 
evidenzia le date di leggi con-
tro le donne, leggi delle donne, 
convenzioni internazionali e 
le date che hanno cambiato la 
percezione della violenza con-
tro le donne in Italia.
“Il nostro obiettivo è quel-
lo di presentare il fenomeno 
della violenza maschile con-
tro le donne non come que-
stione emergenziale ma come 
fenomeno culturale sistemico 
che attraversa il nostro Paese 
ad ogni livello della società e 
delle relazioni interpersonali 
e familiari, trasversale alle ge-
nerazioni e alle appartenen-
ze - spiegano Elena Strozzi 
e Barbara Vigilante, rispetti-
vamente della Segreteria Cgil 
e della Segreteria Spi - Rac-
contare la storia della violen-
za di genere e i suoi passaggi 
legislativi evidenzia quanto 
il percorso di emersione del 
fenomeno attraversi la storia 
del Paese, delle sue istitu-
zioni, delle culture politiche. 
Questo sta a sottolineare an-
che quanto il femminismo 
storico abbia dovuto lottare 
per segnare obiettivi di civiltà 
per tutti noi”.
E per comprendere quanto 
ancora oggi il fenomeno del-
la violenza contro le donne 
sia diffuso nel nostro Paese, 
l’Istat ha analizzato i dati. 
Negli ultimi 5 anni il numero 
di donne che hanno subito 
almeno una forma di violen-
za fisica o sessuale ammonta 
a 2 milioni 435 mila, l’11,3% 
delle donne dai 16 ai 70 anni. 
Le donne che hanno subito 
stupri o tentati stupri sono 
246 mila. E oltre alla violenza 
fisica o sessuale le donne con 

un partner subiscono anche 
violenza psicologica ed eco-
nomica, cioè comportamenti 
di umiliazione, svalorizzazio-
ne, controllo e intimidazione, 
nonché di privazione o limi-
tazione nell’accesso alle di-
sponibilità economiche pro-
prie o della famiglia. 
“L’impegno che, come Sinda-
cato, oggi vogliamo prenderci 
è quello di minare i dislivelli 
di potere e le gerarchie defini-
te dal sistema patriarcale che 
crea disuguaglianze e discrimi-
nazioni sul lavoro generando 
anche i presupposti di 
meccanismi violen-
ti di segregazione 
sociale tra ses-
si, stereotipi 
linguistici e 
immaginari 

frutto di pregiudizio. - con-
cludono Strozzi e Vigilante 
- Questi sono gli stessi mecca-
nismi attivatori della violenza 
maschile ad ogni livello della 
società. Rieducarci tutti a una 
nuova prospettiva priva di pre-
giudiziali culturali di oppres-
sione nei confronti delle don-
ne rappresenta una frontiera 
necessaria per combattere la 
violenza in tutte le sue forme, 
evidenti ed occulte, contro le 
donne, in tutti gli ambienti di 
vita e di lavoro”.



Facce da Spi

Le
 p

ag
in

e 
de

ll’
Em

ili
a-

Ro
m

ag
na

 - 
ge

nn
ai

o 
20

24

RITA BOLOGNESI
Questo mese, per la rubrica con cui cerchiamo di 
raccontare attraverso le storie dei nostri iscritti e volontari 
la ricchezza del sindacato pensionati, abbiamo parlato con 
Rita Bolognesi, classe 1942, una vita nella Cgil di Cesena

M. Giovanna Madrigali

“S ono nata a Cesena 
l’11 febbraio 1942: 
la mia famiglia era 

composta da mia sorella e mia 
madre, operaia stagionale. Ho 
frequentato le scuole medie e 
in estate lavoravo nel settore 
ortofrutticolo. A 20 anni ho 
avuto mio figlio e nel 1962 sono 
stata assunta all’Arrigoni”.
L’Arrigoni è una storica 
azienda del cesenate, sorta 
nel 1929 per la lavorazione e 
conservazione dei prodotti 
agricoli e chiusa alla fine de-
gli anni Ottanta.  

Appena assunta mi sono 
iscritta al Pci e alla Cgil, par-
tito e sindacato nei quali ri-
conoscevo tutti i valori in cui 
credevo. All’Arrigoni ho lavo-
rato quattro anni nel reparto 
“Antipasti”, confezionavamo 
verdure sott’olio e sott’ace-
to. Il 12 marzo del 1966, fui 
licenziata insieme ad altri 172 
operai, per scarsità di lavoro. 
In quel periodo l’azienda do-
veva trasferirsi nella nuova 
sede nella frazione di Pieve-

sistina e tutti pensavamo che 
ciò avrebbe comportato nuo-
ve assunzioni. Invece venim-
mo a sapere che ci sarebbero 
stati solo licenziamenti. Deci-
demmo subito uno sciopero 
durato 56 giorni, con la no-
stra presenza giorno e notte 
davanti alla fabbrica. 
Alle 4 di una mattina, la com-
pagna Marisa Marisi venne a 
casa mia e mi disse che era en-
trata la polizia, la “celere” di Pa-
dova, con camion per caricare 
materiale, attrezzature e merci. 
La Direzione aveva deciso di 

chiudere. Fu sufficiente solo 
mezz’ora per radunare 
2000 persone: dipenden-
ti, vicini di casa, amici, 
compagni e non, per im-

pedire ai camion 
di portarsi 
via tutto… E 
ci riuscimmo 
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perché gli autisti, per paura 
dei manifestanti, uscirono sì, 
ma con i camion vuoti. Quei 
56 giorni di sciopero contribu-
irono ad aggregare un intero 
territorio, indipendentemente 
dall’appartenenza politica.

Cosa decise l’Azienda 
dopo lo sciopero?
Un certo numero 
di operai fu riassun-
to, Cisl e Uil siglarono 
una intesa con l’Azienda che 
portò a licenziare circa cento 
lavoratori e altri furono rias-
sunti solo per qualche mese. 
Tra questi anch’io, ma decisi 
di non accettare la loro pro-
posta che, comunque, sareb-
be stata a termine. 

Sono stati anni difficili quel-
li, per chi, come te, aveva 
scelto di non nascondere la 
propria appartenenza poli-
tica e sindacale?

Sì, ma anche pieni di passio-
ne. Nel mio reparto erava-
mo 150 donne, molto unite, 
ci sentivamo una squadra. I 
turni dovevano essere di otto 
ore, ma l’orario di inizio di 
quello pomeridiano variava 
continuamente e la direzione 
lo comunicava sempre all’ul-
timo momento: non sapevi 
mai a che ora sarebbe termi-
nato il tuo lavoro, con tutto il 
disagio che ciò comportava. 
Un pomeriggio, fummo in-
formate che il turno pome-
ridiano iniziava alle ore 16, 
decidemmo perciò di abban-
donare il posto di lavoro alle 
17, prima della fine del turno. 
La Direzione fu costretta ad 
ascoltarci e, da quel momen-
to, stabilirono che il turno 

p o m e r i d i a n o 
sarebbe iniziato 
sempre alle ore 
14. Fummo davve-
ro consapevoli che 
l’unione fa la forza.

Quando è iniziato il 
tuo lavoro in Cgil?
Nel 1967 il sindacato mi ha pro-
posto il distaccamento all’IN-
CA. All’inizio avevo timore ad 
accettare il lavoro per paura di 
non farcela, perché la nostra 
attività richiedeva conoscenze 
di leggi e decreti. A quei tempi 
però la formazione era impor-
tante, perciò, ho frequentato 
un corso residenziale ad Aric-
cia presso la Scuola sindacale. 
Mi piaceva il rapporto diretto 
con le persone. Per le indenni-
tà di disoccupazione in agricol-
tura andavamo nelle frazioni, 
nei circoli, di sera, dopo cena, 
ad incontrare i lavoratori.

Quando hai iniziato a lavo-
rare nello Spi?
Dal 1° gennaio ’89: all’inizio se-
guivo i pensionati del pubblico 
impiego. Nel 1994 sono andata 
in pensione e ho continuato 
a metà tempo fino a febbraio 

2022. Nello Spi spesso toccavi 
con mano situazioni di grande 
fragilità, a cui occorreva dedica-
re tempo, ma anche tanta atten-
zione e, soprattutto, rispetto.

Rifaresti questa esperienza?
Certo: si respirava però un 
altro clima. Eri stimata e ri-
spettata dai lavoratori che 
riconoscevano il tuo ruolo. 
Essere un iscritto alla Cgil 
rappresentava un orgoglio, 
ora invece, da chi si presen-
ta ai nostri uffici e gli viene 
richiesta la tessera, spesso ti 
senti rispondere: “Ma cosa 
me ne faccio?” Oggi si rivol-
gono a noi persone che han-
no bisogno di assistenza, an-
che fiscale, che anni fa non 
veniva trattata all’interno del 
sindacato. Ai miei tempi inve-
ce venivano soprattutto ope-
rai, per avere chiarimenti sui 
loro contratti di lavoro, per le 
domande di pensionamento. 
Molti non sapevano né leg-
gere né scrivere e alcuni si 
emozionavano solo ad appor-
re la croce su un foglio… gli 
tremavano le mani: provavo 
per loro una gran tenerezza e 
tanta voglia di aiutarli!
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sono realizzate da

Le illustrazioni 
di questo numero 
sono di

Le illustrazioni di Sara Prandi sono anche su Instagram: 
https://www.instagram.com/prandisaraillustrator/

In collaborazione con

 Sara ha 27 anni, è nata a Carpi (Mo-
dena) e insegna ai bambini di quarta e 
quinta elementare a Soliera. Nonostante 
la sua evidente abilità nell’illustrazione, 
come possiamo vedere nei disegni che 
ha realizzato per questo nostro numero 
delle Pagine di Argentovivo, la sua “sto-
ria artistica” non è stata priva di ostacoli. 
Che poi sono quelli comuni a molti ra-
gazzi e ragazze che devono far conciliare 
le proprie passioni con le aspettative del-
la famiglia. È per questo che anziché fre-
quentare il liceo artistico Venturi a Mo-
dena si è ritrovata allo scientifico Fanti 
di Carpi e al posto del DAMS di Bologna 
si è laureata in Scienze della formazione 
all’università di Modena e Reggio. La 
“svolta” è venuta con la Scuola Comics, 
dove Sara non ha solo ritrovato la sua 
passione originale ma anche insegnanti 
che - ce lo racconta lei stessa - sono stati 
davvero un modello. I nonni e le nonne 
di questo mese li vediamo impegnati in 
terrorizzanti scorrerie in slittino o inten-
te a friggere friabili e squisite frappe di 
carnevale. I gesti quotidiani ma per que-
sto preziosi che nonne e nonni regalano 
ai propri nipotini.
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